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anch’essa minata da culture che parlano di morte e 
di sconfitta per la stessa persona.

Celebreremo tra pochi giorni il  sessantesimo 
anniversario della Dichiarazione dei Diritti Umani 
da parte delle Nazioni Unite.

In quella “Carta” si parla chiaramente del diritto 
alla Vita, del diritto alla Famiglia, definita “nucleo 
naturale e fondamentale della società”.

Quei 30 “diritti” elencati nella Carta dell’Onu 
oggi, purtroppo, sono spesso diventati “emergen-
ze”.

Per questo siamo chiamati, tutti insieme e cia- 
scuno per il servizio che gli è affidato, a lavorare  
affinché questi stessi diritti siano garantiti in ogni 
ambito, non solo pensando ai grandi scenari inter-
nazionali, ma anche alle nostre piccole realtà terri-
toriali.

Spesso, infatti, è più facile parlare della “fame 
nel mondo” che vedere le tante piccole “fami” che 
colpiscono le persone che sono accanto a noi ogni 
giorno. La “fame” di un affetto, di un consiglio, di 
una attenzione e, naturalmente, anche di un sostegno 
per una esistenza dignitosa.

Vogliamo oggi, insieme, ritrovare questi valori 
e questi nostri impegni nel nome di Sant’Ambrogio, 
chiedendo naturalmente la sua intercessione, ma 
soprattutto guardando alla sua testimonianza che 
ancora oggi assume tutta la sua attualità proprio 
perché si riferisce alla forza della fede e della grazia 
del Signore.

Cogliendo l ’occasione della prossimità della  
festa della Immacolata Concezione, ci  piace oggi 
aff idare queste  nostre  intenzioni  e  soprattutto i 
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quotidiani servizi che ci sono affidati alla Vergine 
Santissima, affinché Colei che si è fatta “Serva del 
Signore” ci aiuti sempre a vivere ogni nostro impegno 
nella consapevolezza del “servizio”.

6-XII-2008

† Claudio Baggini, Vescovo
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Omelia del Pontificale di Natale

«Dio ha tanto amato 
il mondo da dare 

il suo Figlio unigenito 
per noi»

I l Vangelo di Giovanni che abbiamo appena 
ascoltato, sembra allontanarci dalla luce della stella 
e dagli angeli che nella notte santa ci hanno accom-
pagnati fino alla mangiatoia di Betlemme. Lì, nel 
segno del Bambino avvolto in fasce, abbiamo adorato 
il nostro Salvatore, Gesù, il figlio di Dio fatto uomo 
per noi e per la nostra salvezza. In questa Eucaristia 
che attualizza non solo la memoria dell’avvenimen-
to, ma rende presente il Salvatore stesso nel mistero 
della sua nascita dalla Vergine Maria, non ci viene 
narrato come questa nascita è avvenuta, ma ci viene 
rivelato Chi è questo Bambino. Alla luce della stella 
si sostituisce la luce della rivelazione fatta da Dio 
stesso, che introduce l’uomo nella profondità del 
mistero del suo Essere, della sua sostanza, della sua 
vita per farci scoprire che Dio è Amore, perché Pa-
dre, Figlio, e Spirito Santo. Veniamo così a conoscere 
che il Figlio è quella Parola, quel Verbo che il Padre 
da sempre, da prima dei secoli, pronuncia; quella 
Parola che dimora nel suo seno, ed è sua gioia e sua 
delizia; è quella Parola attraverso la quale ha creato 
ogni cosa e per mezzo della quale ogni cosa sussiste, 
(2a lettura). E questo Figlio, come proclamiamo nel 
Credo, è Luce dalla sua luce, Dio vero da Dio vero, 
della stessa sostanza del Padre.
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Ora, dice Giovanni,  “Dio ha tanto amato i l 
mondo da dare il suo Figlio unigenito per noi”(3, 
16). Ecco il significato dell’annuncio incredibile che 
è stato proclamato con le parole: “E il Verbo si fece 
carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.

“Per noi uomini e per la nostra salvezza, af-
fermiamo ancora nel Credo, discese dal cielo e per 
opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della 
Vergine Maria e si è fatto uomo”. Comprendiamo 
allora perché l’Autore della lettera agli Ebrei, nella 
seconda lettura di questa liturgia, offrendoci il vero 
significato del mistero del Natale, può affermare: 
“Dio che molte volte e in diversi modi aveva parlato 
ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in que-
sti giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio...”. 
E questo “parlare del Figlio” ha un solo scopo: ri-
velare all’uomo quanto è amato da Dio e come solo 
in questo Figlio l’uomo può trovare la salvezza e la 
vita. Davanti agli orizzonti infiniti che l’evangelista 
Giovanni ci ha aperto, la scelta di Dio di nascere 
nell’umiltà e nella povertà di Betlemme per essere 
in tutto simile a noi, resta vera, e si illumina di un 
significato impensabile per la mente umana. Perché 
questa scelta di essere simile a noi? Per farei simili 
a lui, per renderei in lui il Figlio diletto, figli, noi 
pure, del Padre.

Allora celebrare il Natale del Signore oggi, per 
me, per voi, per ogni battezzato diviene impegno 
preciso e inderogabile di  non sciupare la nostra 
figliolanza diyina, la nostra dignità di figli di Dio. 
Scrive S. Leone Magno: “Riconosci, o cristiano, la 
tua dignità e, reso partecipe della natura divina, 
non voler tornare all’abiezione di un tempo con una 
condotta indegna. Ricordati chi è il tuo Capo e di 
quale corpo sei membro!”.
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Permettetemi di aggiungere a questa esorta-
zione del grande Papa una domanda: come possono 
sussistere insieme il mistero della salvezza e quello 
dell’iniquità? Forse la nostra dignità di Figli di Dio 
in più di un’occasione è venuta meno. E mi riferisco 
non alle grandi occasioni della vita che non avremo 
mai, ma a quelle quotidiane, ordinarie, delle nostre 
giornate. In questi frangenti, la nostra dignità di figli 
di Dio si manifesta sempre con limpida chiarezza e 
coerenza? La dignità di figli di Dio dei nostri fratelli 
e sorelle è da noi rispettata, favorita, o è calpestata, 
ignorata? Diventa urgente, allora, per tutti noi, in-
ginocchiarci davanti al Verbo che, disceso dal cielo e 
fattosi Bambino, giace in una mangiatoia: qui davanti 
al nostro Salvatore, dobbiamo imparare di nuovo che 
cosa sia amare. Dobbiamo lasciarci trasformare in 
Lui, come figli diletti del Padre, semplici, poveri, 
umili, coerenti, per diventare per tutti coloro che 
incontriamo nella realtà magari triste, pesante, diffi-
cile del quotidiano, portatori e trasmettitori di gioia 
vera, annunciatori coraggiosi della buona notizia di 
un Dio che è venuto, che viene sempre, ogni giorno 
a salvare l’uomo, e che nel renderei tutti suoi figli 
ci rende fra noi veramente fratelli

25-XII-2008

† Claudio Baggini,
vostro Vescovo
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Solennità di Maria Ss. Madre di Dio - 
Giornata Mondiale della Pace

«…serbava tutte queste 
cose nel suo cuore»

La solennità liturgica che stiamo vivendo ci 
invita a contemplare l ’ icona di Maria Santissima 
Madre di Dio.

Come abbiamo ascoltato nella pagina evan- 
gelica, la nostra contemplazione si sofferma anco-
ra davanti al presepe e la maternità della Vergine  
Santiss ima diventa un dono proprio per far  en- 
trare  nel  nostro  cuore  c iò  che g l i  s tess i  pastor i  
hanno contemplato: «Maria, Giuseppe e il bambino 
che giaceva nella mangiatoia».

E’  lo  s tesso  at teggiamento di  Maria  che  c i  
aiuta ad interiorizzare il mistero del Natale: «ser- 
bava tutte queste cose nel suo cuore».

In questa nostra contemplazione, questa sera, 
davanti al presepe vogliamo deporre anche tutte le 
attese dei nostri cammini e di tutta l’umanità, af-
finché l’inizio del nuovo anno sia segno di grazia e 
di benedizione per tutti gli uomini.

In questo nostro atteggiamento viviamo una 
sottol ineatura part icolare  di  questo pr imo gior-
no dell’anno, come la «Giornata Mondiale della  
Pace», giunta alla sua quarantaduesima edizione e 
voluta da Papa Paolo VI fin dal 1968.

Proprio in questi giorni ci rendiamo conto di 
quanto sia urgente e necessario pregare per la pace, 
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affinché là dove non possono le diplomazie degli 
uomini giunga il dono della grazia del Signore.

I l  t ema che  Papa Benedet to  XVI  ha  sce l to  
per la Giornata Mondiale della Pace di quest’anno 
ci interpella e si inserisce con tutta la sua attua- 
l i t à  ne l  momento  s t o r i co  e  s o c i a l e  che  s t i amo  
vivendo. Il Papa, infatti, ci invita a riflettere sul 
tema: «combattere la povertà, costruire la pace».

«La povertà - si legge nel messaggio di Benedet-
to XVI - risulta sovente tra i fattori che favoriscono  
o aggravano i conflitti anche armati». E questo è 
vero. Spesso è proprio nelle Nazioni più povere e 
soprattutto dove i  poveri sono sfruttati  da pochi 
potenti, che le guerre accadono.

I l  messaggio del  Papa pone in evidenza un 
problema fondamentale: la disparità tra i ricchi e 
i poveri. La cosiddetta “forbice” tra la ricchezza 
e la povertà che, purtroppo, si allarga sempre più. 
Una disparità che si fa strada anche nelle nazioni 
più avanzate economicamente e  che,  purtroppo, 
si estende in tante situazioni anche vicino a noi e  
che  ormai  appartengono a  tant i  luoghi  e  rea l tà  
della nostra vita.

F a m i g l i e  p o v e r e  a b i t a n o  a c c a n t o  a  n o i .  
Persone sole vivono nei nostri  palazzi.  Realtà di 
emarginazione le tocchiamo con mano sulle nostre 
strade.

Il Papa, nel suo messaggio, parla di globaliz-
zazione, sia nei suoi aspetti negativi, ma anche in 
quell i  positivi,  soprattutto quando la globalizza- 
zione può essere coniugata con la solidarietà.

Benedetto XVI, giustamente, nel suo messaggio 
per la pace, offre una panoramica della situazione 
mondiale, proponendo anche scelte coraggiose per 
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ritrovare la strada della pace percorrendo quella 
della giustizia umana e della solidarietà. 

Vorrei sottolineare alcune belle e significative 
espressioni del Papa nel suo messaggio, quando parla, 
ad esempio, di “ecologia umana” nel rispetto della 
dignità di ogni persona, oppure quando parla di 
“solidarietà globale” tra Paesi ricchi e Paesi poveri 
e ancora quando invita a “mettere i poveri al primo 
posto” attraverso una “corretta logica economica” 
e una “corretta logica politica”.

Ma i l  Papa riprende anche un chiaro invito  
di Papa Leone XIII, quando già nel lontano 1891  
s c r i veva :  “c ia scuno  facc ia  la  sua  par t e  e  non  
indugi”.

Vorrei fare mie queste stesse parole di Leo-
ne XIII affinché ciascuno di noi faccia davvero la  
propria parte nella lotta alla povertà e la conse- 
guente crescita della pace nel mondo.

Questa consapevolezza ci  consente di  r i leg- 
gere  l o  s t e s so  messagg io  d i  Benede t to  XVI  ne i  
nostri  piccoli  ambiti  territorial i  e nei  mondi del  
nostro vivere quotidiano.

Anche nel le nostre realtà local i  c ’è bisogno 
di una “globalizzazione solidale”, proprio per su- 
perare la tentazione delle differenze e della con-
flittualità.

Si parla tanto di sicurezza sul territorio,  s i  
parla di integrazione, si parla di accoglienza. Tutte 
esigenze giuste e auspicabili, ma sappiamo che si 
ottengono questi obiettivi proprio combattendo le 
povertà, le emarginazioni, le ghettizzazioni.

Quando parliamo di povertà, oggi, dobbiamo 
riferirci non solo a quelle materiali ,  ma anche a  
quelle morali, culturali e spirituali, forse oggi più 
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urgenti di quelle economiche. Proprio per questo 
non ci sono distinzioni di poveri, ma tutti possiamo 
essere poveri e quindi non costruttori di pace, se non 
viviamo quei valori capaci di arricchirci davvero 
spiritualmente e culturalmente.

E’ la povertà dei valori che oggi porta a tanti 
conflitti anche vicino a noi, anche nei nostri percorsi 
quotidiani, nelle nostre stesse case.

Pensiamo, ad esempio, ai “conflitti” che quo-
tidianamente accadono sulle strade per incidenti 
automobilistici, dovuti il più delle volte alla irre-
sponsabilità di coloro che li  provocano. Questa è 
povertà di valori.

Possiamo pensare anche ad altre povertà di 
valori, là dove non si pensa più al valore della vita 
e alla dignità della persona.

Vogliamo allora ritornare davanti al Presepe e 
contemplando il dono e il mistero dell’Incarnazione 
possiamo ritrovare quei doni e quei valori che il 
Signore ci ha dato per la promozione e la salvezza 
di tutta l’umanità e vogliamo affidare alla Vergine 
Santissima, Madre di Dio e Madre nostra queste no-
stre povertà terrene, affinché le accolga e con la Sua 
materna intercessione le faccia rifiorire nella grazia e 
nella misericordia del Signore, soprattutto per portare 
un po’ di pace in tutto il mondo e, in particolare in 
quella terra martoriata dove ancora oggi vogliamo 
con fede contemplare la Grotta di Betlemme. 

1-I-2009

† Claudio Baggini,
vostro Vescovo
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Comunicati di Curia

Nomine

Incarichi diocesani

Forese

FUSARI Don Massimo – In data 15 genna-
io 2009 viene nominato Pro-Vicario Foraneo del  
Vicariato di Mede, mantenendo gli altri incarichi  
di  Vicario parrocchiale ai  SS. Nazaro e Celso in 
Sannazzaro de’ Burgundi e di Amministratore par-
rocchiale a Pieve Albignola.

Altri incarichi

FRATELLI Don Luca – In data 1° marzo 2009 
viene nominato Presidente diocesano del G.R.I.S. 
(Gruppo Ricerche Informazioni Socioreligiose), man-
tenendo i precedenti incarichi.

MONTINI Don Lorenzo – In data 27 febbraio 
2009 viene nominato Canonico effettivo del Capitolo 
della Cattedrale ,  mantenendo anche i precedenti 
incarichi.

PADOVA Can. Giancarlo – In data 1° febbraio 
2009 viene nominato Canonico Arciprete del Capi-
tolo della Cattedrale.
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PASTORMERLO Can. Emilio – In data 1° feb-
braio 2009 viene nominato Canonico Arcidiacono 
del Capitolo della Cattedrale.

In Pace Christi

FORTI Don Giancarlo

nasce a Torre Beretti il 27 
gennaio  1927,  è  ord inato 
Sacerdote il 29 giugno 1951 
da S.  Ecc.  Mons.  Antonio 
Picconi.
Fino al 1954 è Vicario Par-
rocchiale a Nicorvo; fino al 
1956 a Zeme; fino al 1962 
nella Parrocchia di San Lo-
renzo in Mortara.

Nel 1962 è nominato Parroco di Cava Manara, nel 
1967 è Parroco a Dorno ove rimane fino al 1984, nel 
1978 è nominato Vicario Foraneo di Sannazzaro. Il 
1° agosto 1984 è nominato Parroco di S. Ambrogio 
in Cattedrale a Vigevano e Canonico Arciprete del 
Capitolo della Cattedrale. Nel 2002 rinuncia alla 
Parrocchia e viene nominato Rettore della chiesa di 
San Carlo a Vigevano.
Muore i l  29 gennaio 2009 a Vigevano, i  funerali  
sono celebrati in Cattedrale con il Presbiterio riunito. 
La sua salma riposa nel Cimitero di Torre Beretti.
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Consiglio Presbiterale

Verbale del 28 ottobre 2008

Oggi, 28 ottobre 2008, alle ore 15 presso l’au-
la «P. Pianzola» del Seminario Vescovile si è riu- 
ni to ,  sot to  la  pres idenza di  S .E.  Mons.  Claudio  
Baggini, il X Consiglio Presbiterale Diocesano.

Presenti: don Bertoglio, mons. Cacciabue, don 
Carnevale,  don Canevari ,  don Casone,  mons.Ca- 
spani, mons. Cerri, don Cervio, don Colombo Davi- 
de, don Colnaghi, don Di Carlo, don Ferrari, don  
Gallotti, mons. Gusmitta, don Lino, don Locatel- 
li, mons. Pastormerlo, don Villaraggia, mons. Za-
notti. 

Assenti :  mons.  Bonato,  don Cardinett i ,  don  
Fassoli, don Nagari, don Pedroli, padre Perego (O. 
F.M. Cappuccini).

Dopo la preghiera iniziale,  Mons. Vescovo , 
verificata l’approvazione da parte di tutti i presenti  
del verbale della precedente riunione dell’8 aprile 
2008, introduce l’incontro nel quale, come da or- 
dine del giorno, ci si confronterà sul tema: L’approccio 
alla Parola di Dio da parte dei presbiteri .

In riferimento a questo tema è stata previa- 
mente consegnata a tutti i Consiglieri una Traccia per 
guidare la discussione, nella quale sono stati indicati 
i seguenti tre punti specifici sui quali confrontarsi:

1)	 qual  è  i l  l ivel lo  di  conoscenza bibl ica in noi  
	 presbiteri?
	 Quali suggerimenti proporre per migliorarlo?;
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2)	 a quale livello la Parola di Dio viene vissuta da  
	 noi presbiteri?
	E  qual è il livello della nostra formazione biblica?  
	 Siamo consapevoli che rispetto alla Parola tutti  
	 siamo e rimaniamo sempre discepoli?;
3)	 come la Parola di Dio entra nella nostra pre- 
	 dicazione?
	 Quale e quanto è l’impegno nel preparare la no- 
	 s t ra  pred icaz ione ,  pr imo dovere  de i  pas tor i  
	 d’anime?

Mons. Vescovo  apre il confronto sottolinean- 
do come la Parola di  Dio non s i  esaurisca nel la  
Scrittura. Tutta la Scrittura è Parola di Dio, ma  
questa trova la sua più alta espressione nel Verbo 
di Dio fatto carne, nella persona del Signore Gesù  
a  cui  noi  s iamo chiamati  a  conformarci :  è  cos ì ,  
conformando la nostra vita a quella di Cristo, che 
noi  dobbiamo vivere la  Parola di  Dio nel la vi ta  
de l la  Chiesa .  Dobbiamo sent i re  che  è  Gesù che  
conduce la sua Chiesa: quando si proclama la Pa- 
rola di Dio nella Chiesa è Gesù che si rende pre- 
sente nella sua Chiesa  (SC).

Mons. Vescovo ha quindi invitato i Vicari Fo- 
ranei ad impegnarsi affinché in tutte le parrocchie 
de l le  loro  v icar ie  cresca  la  consapevolezza de l- 
l ’ importanza della Parola di Dio nella vita della 
Chiesa. Ha ribadito poi la sua volontà che in ogni 
parrocchia ci si incontri settimanalmente per leg-
gere insieme la Parola di Dio, in preparazione della 
celebrazione eucaristica domenicale: è questa per 
mons.  Vescovo una modal i tà pastorale  assoluta-
mente  necessar ia  a i  f in i  anche di  un coinvolg i- 
mento sempre più responsabile dei fedeli laici nella 
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vita e nell’azione pastorale parrocchiale. Occorre 
essere tenaci, costanti, perseveranti in questa ini- 
ziativa, senza lasciarsi scoraggiare dal numero ri-
dotto dei partecipanti ,  da risultati  inizial i  delu-
denti: se un cosa è buona, darà i suoi frutti ed ogni 
presbìtero deve seminare abitando il tempo presen- 
te con speranza, una speranza che si fonda appunto 
sull’efficacia della Parola di Dio. Questi incontri, 
ha precisato ancora mons. Vescovo, sono anche una 
preziosa occasione di crescita reciproca nella fede, di 
cui possono e devono beneficiare anche i presbiteri: 
non è raro infatti che persone teologicamente non 
particolarmente preparate, persone semplici che non 
hanno studiato teologia, sappiano accostare il mistero 
di Cristo a livelli più profondi di quanto spesso non 
sappiamo fare noi. 

Mons. Stefano Cerri ,  in qualità di Modera- 
tore del Consiglio Presbiterale, ha quindi presen-
tato le tre articolazioni specifiche entro le quali la 
tematica generale della Parola di Dio sarà oggetto  
di confronto nel Consiglio Presbiterale, durante l’an-
no pastorale 2008-2009.

Nel primo incontro ci si accosterà al tema della 
Parola di Dio, vista come bene prezioso affidato alla 
custodia e all’uso del presbiterio.

Il secondo incontro riguarderà l’uso della Parola 
di Dio che i fedeli riescono a fare.

Nel terzo incontro, infine, ci si confronterà sul 
modo, sulle strategie da attuare affinché la Parola 
di Dio, offerta dai presbiteri ai fedeli, riesca a dare 
i suoi frutti. 
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In questo primo incontro  siamo dunque chia-
mati  a  confrontarc i  su come la  Parola  di  Dio è  
accolta e soprattutto usata dal presbitero.

La Parola di Dio potrebbe essere intesa imme-
diatamente come compito, come un servizio, come 
un’attività: e questo è giusto. Noi molte volte, però, 
dedichiamo molte energie a servire la Parola di Dio, 
ma è indispensabile che il presbitero, prima di af-
frontare la Parola di Dio come oggetto da servire, 
come contenuto da proporre, deve considerarla come 
una sua dimensione, una sua risorsa.

La Parola di Dio appartiene certo alla perso-
na-lità ministeriale del presbitero, è lo strumento  
privilegiato del suo servizio ministeriale, ma è al-
trettanto vero che essa anche costituisce la fisio- 
nomia stessa del presbitero. 

Spesso noi pensiamo - ha proseguito poi mons. 
Cerri - che la Parola di Dio sia solo un contenuto da 
dire, dimenticando che tale contenuto, per uscire da 
noi in modo efficace, deve prima essere entrato dentro 
di noi. È necessaria un’interiorizzazione previa, come 
sottolinea anche l’Instrumentum laboris del Sinodo 
dei Vescovi dedicato proprio alla Parola di Dio. Il 
presbitero è ministro efficace solo se si è appropriato 
della Parola di Dio, se l’ha assimilata. 

Allora dobbiamo chiederci: come noi ci prepariamo 
ad offrire la Parola di Dio? Qual è il nostro grado di 
accoglienza di essa? E nella nostra accoglienza della 
Parola di Dio ci sono tanti elementi del nostro fare. 
Innanzitutto l’accoglienza è fatta di conoscenza, la 
conoscenza che nasce non solo dallo studio, ma anche 
dalla cura, dall’ansia, dal gusto, dallo slancio. Molte 
volte ci spendiamo di più per l’aspetto celebrativo 
del nostro essere presbiteri rispetto a quell’arric-
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chimento interiore che viene dall’interiorizzazione 
della Parola di Dio, arricchimento che invece deve 
meritare più attenzione.

Non facciamo quindi, in questo incontro del 
Consiglio Presbiterale, una sosta da ritiro spirituale, 
ma ci chiediamo onestamente e francamente, come 
ministri della Parola: dedico tutta la mia responsabilità 
nei confronti del ministero, curando la spiegazione 
della Parola di Dio? È ancora oggetto di ricerca da 
parte nostra? Un’omelia fatta vent’anni fa doveva 
essere diversa rispetto ad una fatta oggi. Un’omelia 
per l’oggi, per il 2008, è preparata sulla Parola di 
Dio, facendo emergere da essa argomenti per l’oggi, 
che ci permettono di dialogare con la storia con un 
dato, quale è appunto la Parola di Dio che, se per 
un verso è sovrastorico, dall’altro entra nella storia 
per illuminarla ed orientarla? Forse in questo ambito 
non siamo pienamente a posto, abbiamo molto lavoro 
da fare. Molto dobbiamo fare nell’ambito del nostro 
aggiornamento biblico, che tocca molto da vicino 
anche il nostro aggiornamento spirituale, la nostra 
crescita spirituale. 

Mons. Cerri ha quindi invitato i Consiglieri ad 
iniziare il confronto.

Don Canevari auspica che questi incontri sulla 
Parola di Dio non siano condizionati e limitati dal 
t imore, assurdo tra presbiteri,  di parlare di cose 
spirituali. Non dobbiamo avere timore né vergogna 
di parlare di cose dello spirito.

Ha poi sottolineato come, durante la formazione 
seminaristica, la Parola di Dio gli è stata presentata 
esclusivamente come materia di studio. Quando è stato 
costretto a predicare ha iniziato a vederla in modo 
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un po’ diverso, e l’ha poi ulteriormente percepita 
nella sua ricchezza e nelle sua capacità di incidere 
spiritualmente nella propria vita grazie agli esercizi 
spirituali a sfondo biblico. 

Si è poi chiesto: nel nostro parlare quotidiano, 
tra noi preti e con altri, quante volte ricorre spon-
taneo il riferimento alla bibbia e al vangelo? Siamo 
in grado di confrontarci con la Parola di Dio, ed 
eventualmente cambiare opinione se questa Parola 
ci costringe a farlo? 

Don Canevari ha poi rilevato come gli incontri 
settimanali sulla Parola di Dio in preparazione alla 
Messa domenicale ,  avviat i  nel la  sua parrocchia, 
lo aiutino a prepararsi meglio alla celebrazione, a 
preparare meglio l ’omelia inquadrando le letture 
nel loro contesto, cogliendone il nesso tematico, ed 
indicandone le possibili applicazioni nel vissuto della 
comunità. 

Don Cervio, afferma come ciclicamente Papa, 
Sinodi e Vescovi ribadiscano la centralità della Parola 
di Dio nella vita della Chiesa, dei presbiteri e dei 
fedeli. E su questo nessuno può avere nulla da ridire. 
Esprime tuttavia una grossa perplessità sul fatto di 
utilizzare tre incontri del Consiglio Presbiterale per 
trattare di quelle che lui definisce pie considerazioni 
che poi, riassunte in maniera sintetica in un verbale, 
muoiono come sono nate.

Don Cervio fa presente che il compito del Con-
siglio Presbiterale, a tenore del can. 495, è quello 
di coadiuvare il Vescovo nel governo della diocesi 
per promuovere nel modo più efficace il bene pa-
storale. 
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Pur riconoscendo che impegnarsi perché la Pa-
rola di Dio sia sempre più messa al centro della vita 
dei presbiteri, dei fedeli e delle parrocchie significa 
aiutare i l  Vescovo a promuovere efficacemente i l 
bene pastorale della diocesi, tuttavia ribadisce che 
tre incontri del Consiglio Presbiterale su questo tema 
saranno inefficaci ai fini della suddetta efficace pro-
mozione del bene pastorale.

Chiede poi don Cervio: quando invece la Parola 
di Dio non sarà solo proclamata, ma sarà anche pra-
ticata? Quando ci occuperemo dei disoccupati, dei 
senza tetto? Quando ci daremo da fare perché ognuno 
abbia ciò che è necessario per una vita dignitosa? 
Quando saremo capaci di aiutare veramente i poveri 
nella sofferenza e nel bisogno? 

Don Cervio domanda quando parleremo di queste 
cose, quando diventeremo la bocca, le mani, i piedi, 
il portafoglio del Signore per fare quei miracoli che 
Gesù faceva personalmente e che adesso ha delegato 
la sua Chiesa a fare? Dov’è nella Chiesa vigevanese 
l’opzione preferenziale per i poveri? 

Conclude dicendo che quando saremo davanti 
al Signore, non ci chiederà niente circa il  nostro 
approccio alla Parola di Dio, ma ci chiederà se ab-
biamo vissuto nel concreto l’amore e il servizio verso 
il prossimo nel bisogno.

Don Ferrari sottolinea come ogni presbitero 
è prima di tutto obbligato a predicare la Parola di 
Dio. Deve prepararsi bene, per comunicare alla gen-
te ciò che la Parola di Dio dice di fare. Certo, se il 
presbitero mette anche in pratica ciò che predica, la 
sua predicazione sarà molto più efficace. Tuttavia la 
predicazione della Parola non deve essere azzerata 
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per l’incoerenza del predicatore, in quanto la Parola 
di Dio è efficace in se stessa. 

Don Felice Locatelli invita a valorizzare la 
competenza biblica di alcuni sacerdoti del nostro 
presbiterio, come don Pedroli e don Fassoli. Ci si 
potrebbe avvalere della loro preparazione per avere, 
per esempio, indicazioni bibliografiche aggiornate, 
alle quali potrebbe far riferimento chi volesse ripren-
dere lo studio della Sacra Scrittura utilizzando le più 
recenti acquisizioni degli studi in questo ambito. 

Mons. Cacciabue  inizia il suo intervento in 
riferimento al primo punto della Traccia di discus-
sione, relativo al livello di conoscenza biblica di noi 
presbiteri. Suggerisce, per migliorare tale livello, di 
dedicare a questo tema una tre-giorni di formazione, 
tra quelle previste nel corso dell’anno pastorale.

Per quanto concerne il  l ivello di formazione 
invita ad utilizzare bene quello che l’Ufficio pasto-
rale indica per i Vicariati. Negli incontri vicariali è 
indicato ogni volta un tema biblico su cui riflettere 
insieme al l ’ inizio del l ’ incontro.  Questo momento 
normalmente viene un po’ snobbato; invece dedicare 
un momento di riflessione per noi sulla Parola di 
Dio, all’inizio degli incontri vicariali, potrebbe già 
aiutarci a migliorare il livello della nostra forma-
zione biblica. 

Questa riflessione sulla Parola di Dio, ha ag-
giunto mons. Cacciabue, potrebbe essere estesa an- 
che  agl i  a l t r i  incontr i  che  vedono co invol t i  noi 
presbiteri: lo stesso Consiglio Presbiterale se ini- 
ziasse con una breve r if lessione su un passo bi- 
blico e con brevi parole di attualizzazione, anche 
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questo certamente favorirebbe la nostra personale 
formazione sulla Parola di Dio.

Mons. Cacciabue, infine, in ordine al nostro modo 
di preparare la predicazione, di porgere la Parola di 
Dio ai fedeli, potrebbe essere utile, per esempio a 
livello vicariale, al di fuori degli incontri ufficiali, 
una volta al mese invitare un esperto biblico che ci 
aiuti a leggere la Parola di Dio che sarà proclamata 
nelle successive quattro domeniche del mese, tiran-
do fuori il pensiero da cui deve partire poi l’omelia. 
Questo potrebbe essere un modo per renderci più 
consapevoli  che nelle nostre omelie,  nella nostra 
predicazione non dobbiamo annunciare noi stessi, 
ma la Parola di Dio.

Mons.  Pastormerlo  porta l ’at tenzione sul- 
l ’u l t imo Sinodo de i  Vescovi  che  è  s tato  indet to  
proprio mettendo a tema la Parola di  Dio nel la  
vita della Chiesa. Questo dice come il Papa e i Ve-
scovi si siano accorti che la Parola di Dio non ha 
ancora nella Chiesa il posto che dovrebbe avere. 

Tutti, specialmente nei preti, dobbiamo allora 
riflettere su questo tema. Tanti di noi hanno ricevuto 
una formazione non approfondita in seminario sulla 
Parola di Dio e, terminati gli studi seminaristici, in 
tanti casi non c’è stato un approfondimento della 
Sacra Scrittura che permettesse di coglierne l’impor-
tanza ai fini di una più profonda e seria formazione 
spirituale e pastorale.

Mons. Pastormerlo ha poi evidenziato la neces-
sità che le nostre omelie siano fondate sulla Parola 
di Dio proclamata, dalla quale è possibile poi trarre 
attualizzazioni significative che illuminino il vissuto 
concreto delle persone. Occorre evitare l’equivoco 
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secondo il quale l’omelia dovrebbe essere solo una 
forma di comunicazione efficace capace di attirare 
l’attenzione di chi ascolta: ogni omelia, proprio per-
ché deve essere anzitutto annuncio della Parola di 
Dio, non è finalizzata a dire in modo accattivante e 
interessante ciò che può coinvolgere emozionalmen-
te l’interesse di chi ascolta; deve invece farsi eco di 
quello che il Signore dice, e questo spesso, al di là 
delle capacità comunicative del predicatore, non viene 
accolto facilmente da chi ascolta, perché è qualcosa 
che costringe a cambiare radicalmente il proprio modo 
di pensare e di vivere. Spesso si definisce noiosa o 
non comunicativa un’omelia, perché in realtà non si 
vuole lasciarsi cambiare da una Parola che, anche 
se detta con scarsa capacità comunicativa, è sempre 
una provocazione a convertirsi.

Manca un’educazione al corretto rapporto con la 
Parola di Dio. Troppi fedeli vanno a Messa senza la 
giusta disposizione per mettersi in ascolto di quello 
che la Parola dice. Ed anche i presbiteri devono sempre 
più essere consapevoli che, per comunicare in modo 
efficace la Parola di Dio ai fedeli, è necessario prima 
meditarla, pregare su di essa ed attingere al proprio 
vissuto personale, evitando di arrivare al momento 
della Messa senza questa preparazione previa.

Don Lino inizia col sottolineare la necessità 
per noi presbiteri di arricchirci della Parola di Dio, 
di contemplarla nella preghiera per poterla comu-
nicare, secondo il principio spirituale contemplata 
aliis tradere. Per annunciare con efficacia la paro-
la in modo che nutra le persone affidate al nostro 
ministero non è sufficiente studiarla, ma dobbiamo 
accoglierla ed assimilarla prima noi, dobbiamo pri-
ma noi fare della Parola di Dio il nostri nutrimento 



Rivista Diocesana Vigevanese228

spirituale. Solo così potremo svolgere con efficacia 
il servizio della Parola per i nostri fedeli. Noi pre-
sbiteri siamo i primi testimoni della Parola, siamo i 
primi che devono lasciarsi interpellare, coinvolgere 
e cambiare da essa. 

La nostra predicazione deve nascere dal cuore, 
deve esprimere la nostra fede, una fede che si alimenta 
mediante la frequentazione orante della Parola di Dio. 
In merito don Lino ha fatto riferimento all’efficacia 
della predicazione del santo curato d’Ars: pur es-
sendo fatta di discorsi semplici, tuttavia aveva degli 
accenti di tale intensità che giungevano ai cuori dei 
fedeli convertendoli. 

A noi, come ministri della Parola,  è chiesto 
qualcosa di grande, che ci supera interamente: a 
questo compito di servitori della Parola noi presbiteri 
dobbiamo prestarci come strumenti umili, attraver-
so i quali possa passare la ricchezza di una Parola 
salvifica che ci trascende completamente.

Don Bertoglio fa notare come ogni giorno a 
noi presbiteri è offerta, dalla celebrazione eucari-
stica e dalla liturgia delle ore, una quantità più che 
sufficiente di Parola di Dio, sulla quale meditare e 
pregare. Il problema allora non sta tanto nella quan-
tità, ma nella qualità del nostro modo di accostare 
la Parola. 

Se per esempio la liturgia delle ore viene celebrata 
bene, non può a poco a poco non cambiare il nostro 
cuore, il nostro modo di ragionare, di rapportarci con 
gli altri. Dobbiamo allora in qualche modo riflettere 
sulla qualità della nostra celebrazione della liturgia 
delle ore ed impegnarci a renderla sempre più stru-
mento adatto alla nostra continua conversione. 
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È importante anche, ha aggiunto don Bertoglio, 
che verifichiamo il modo in cui prepariamo le nostre 
omelie, riconoscendo con sincerità quei difetti e quelle 
negligenze che vi fossero. Il sincero riconoscimento 
delle mancanze in questo ambito così importante è il 
primo e necessario passo per una revisione del nostro 
comportamento e per l’assunzione di una maggiore 
responsabilità.

Mons. Gusmitta  rileva come  prima ancora di 
essere annunciatori della Parola di Dio dobbiamo essere 
suoi ascoltatori, in modo da lasciarci trasfigurare da 
essa. San Paolo annunciava con grande entusiasmo 
ed efficacia la Parola perché aveva vissuto un’espe-
rienza profonda del Signore che l’ha trasfigurato, 
l’ha cambiato nell’intimo.

Anche nelle nostre omelie, ha aggiunto mons. 
Gusmitta, dobbiamo umilmente cercare di mediare 
le risonanze che la Parola di Dio ha avuto nella no-
stra vita, stando però attenti anche di non eccedere 
nell’esporre le nostre riflessioni, lasciando uno spazio 
alla riflessione personale della gente. Non possiamo 
pretendere di esaurire tutto ciò che la Parola di Dio 
può dire quella domenica. 

Per una preparazione seria alle nostre omelie 
possono, inoltre, servire anche tutti quei momenti in 
cui noi presbiteri siamo chiamati ad incontrare i fe-
deli nella catechesi, nella preparazione ai sacramenti, 
nei ritiri spirituali, nelle varie forme di lectio divina 
che eventualmente vi fossero nelle nostre comunità: 
se questi momenti vengono impostati mettendo al 
centro la Parola di Dio e se li si prepara bene, al 
meglio delle proprie capacità, essi sono senza dubbio 
una preparazione remota efficace per rendere anche 
le nostre omelie più impregnate di Parola di Dio e 
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per migliorare la nostra capacità di esprimerne la 
ricchezza.

Mons.  Gusmitta ha poi  fatto r i fer imento al 
cammino che, presso Nazareth, da qualche tempo 
si fa insieme a coppie che vivono in una situazione 
matrimoniale irregolare. È rimasto meravigliato della 
capacità di queste persone, a partire dalle loro sof-
ferenze, di mettersi in ascolto sincero della Parola di 
Dio. E man mano che questo avviene diventano capaci 
di andare al di là dei risentimenti che possono avere 
nei confronti di quanto la Chiesa stabilisce circa la 
loro impossibilità di accostarsi ai Sacramenti. 

Infine mons.  Gusmitta ha ri levato come sia 
anche importante, per attualizzare in modo serio le 
nostre omelie, utilizzare quei mezzi di comunicazione 
sociale, in particolare l’Avvenire, che permettano 
una lettura dei fatti e delle problematiche attuali più 
importanti nella prospettiva della fede. Un’ultima 
notazione l’ha fatto in merito alla brevità che deve 
contraddistinguere l’omelia: le nostre parole devono 
essere sobrie, essenziali proprio perché la Parola di 
Dio risuoni con più efficacia.

Don Casone sottolinea che la nostra predicazione 
della Parola di Dio dovrebbe essere innanzitutto qual-
cosa di personale, che scaturisce dalla lectio divina. 
E’ il sacerdote in prima persona che deve preparare 
l’omelia per i suoi fedeli; quindi è essenziale che 
prima mediti la Parola di Dio nella preghiera per 
chiedersi: che cosa suggerisce a me personalmente 
questa Parola e, di conseguenza, che cosa posso dire 
di bene e di buono alla mia comunità? Non dobbiamo 
limitarci a dire quanto si trova su sussidi omiletici, 
pur buoni e validi ai quali attingere. 
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La lectio divina personale sulla Parola da pre-
dicare ci aiuta a capire che, prima di essere maestri, 
siamo discepoli dell’unico maestro che è Cristo. 

Circa le modalità della predicazione, don Casone 
ha evidenziato l’importanza, ai fini di una maggio-
re efficacia comunicativa, di non leggere l’omelia. 
Un’omelia letta resta fredda, inefficace, sterile, anche 
se fosse una bella omelia. 

Occorre poi fare attenzione, ha precisato ancora 
don Casone, che il momento qualificante dell’omelia 
non si riduca ad un’occasione in cui fare discorsi mo-
raleggianti, emettere invettive e rimproveri, per fare 
bilanci e chiedere soldi, non diventi un contenitore 
in cui mettere riferimenti eccessivi a fatti di cronaca 
alla ricerca di attualizzazioni forzate, indebite della 
Parola di Dio. Se così la si riduce, diventa del tutto 
inefficace. L’omelia deve essere riservata anzitutto 
per parlare della Parola di Dio. 

Don Colnaghi  auspica che l ’ impegno di un 
confronto settimanale sulla Parola di Dio, che mons. 
Vescovo ha indicato come prioritario per ogni par-
rocchia, non si esaurisca nell’arco di questo anno 
pastorale. Proprio perché la conoscenza della Parola 
di Dio è essenziale per la crescita di una vita cristiana 
autentica, come più volte richiamato anche dal Papa 
nonché dal recente Sinodo dei vescovi, essa deve ri-
manere al centro della pastorale parrocchiale sempre. 
Quindi anche nei prossimi anni dovrebbe continuare 
l’impegno di ogni parrocchia di creare momenti di 
riflessione e preghiera incentrati sulla Parola. 

Non dobbiamo rendere inefficace, ha detto don 
Colnaghi, l’iniziativa di mettere al centro dell’azione 
pastorale la Parola di Dio, dedicandoci poi nei pros-
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simi anni ad altre tematiche: in tal modo si rischia 
una frammentazione tale che rende inefficace ogni 
iniziativa, pur buona, che viene intrapresa. 

C’è un rischio nel modo di procedere pastorale 
della Chiesa: si vuole fare un po’ troppo di tutto. 
Se invece si prende un tema importante e si porta 
la nostra gente a maturare su quello è meglio. Tanti 
e troppi documenti, tante e troppe iniziative, anche 
nella nostra diocesi, frammentano l’azione pasto-
rale rendendola sterile e costringono gli operatori 
pastorali, i parroci in primo luogo, ad un attivismo 
privo di qualità  (un parroco per esempio al quale è 
chiesto di fare bene la pastorale famigliare, ma an-
che di preoccuparsi di far bene l’amministrazione, la 
catechesi, l’oratorio… ad un certo punto non riesce 
a far bene niente, ma fa tutto come può). 

Don Colnaghi ha poi riferito che nella sua par-
rocchia è iniziato l’incontro settimanale, voluto da 
mons. Vescovo, sulla Parola di Dio della domenica, 
con una buona partecipazione di circa una trentina di 
persone. La partecipazione è anche sufficientemente 
attiva ed interessata.

Mons. Cerri ha concluso l’incontro, sottolineando 
come le nostre capacità comunicative, nel trasmettere 
la Parola di Dio, siano comunque sempre inefficaci 
rispetto ad una Parola che non è stata e non sarà mai 
accolta facilmente da chi ci ascolta: perché si tratta 
della Parola della Croce. Ma tra l’inadeguatezza della 
nostra predicazione e la Parola di Dio c’è sempre di 
mezzo la potenza dello Spirito Santo: è questo deve 
renderci sempre coraggiosi e fiduciosi annunciatori 
della Parola.      
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Non essendoci altri interventi, la seduta si con-
clude con la preghiera alle ore 17,30.

Il Segretario
  (don Alessandro Gallotti)      


